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Al principiare di questo anno academico sarebbe stato mio di- 
visamente di porgervi il risultalo di nuovi miei studi intorno alla ma- 
la tìa della gomma negli agrumi, e certo l’avrei fatto se una sciagura 
nota, a molli di Voi, non avesse portato il lutto nelle domestiche mie 
pareti. Ed ora rinfrancato da quella benevoglienza che più volte, o Si- 
gnori, mi accordaste, non dubito punto di essere onorato della vostra 
cortese attenzione. 

Il nostro Governo l’anno decorso istituiva una commissione d’uo- 
mini valenti per senno e dottrina, per inviarla sul terreno siciliano, 
onde, da un’attenta osservazione sugli agrumi coltivativi in vaste pro- 
porzioni, potesse trarre criteri logici ed incontravertibili, sia rispetto 
all’ origine della fìtoepidemia anzi enunciata, sia rispetto ai mezzi tera- 
peutici più idonei per debellarla. E non posso celarvi, o Signori, quale 
soddisfazione provai nel vedere il Ministro d’agricoltura, industria e 
commercio in data 16 Settembre 1868 inviarmi gentile riscontro ai la- 
vori ch’io pure feci in proposito, esprimendomi che ne porrebbe ad 
immediata conoscenza la commissione suddetta. Questa infatti sullo 
.scorcio dell’anno decorso presentava al Ministero il proprio operato, 
nel quale i due punti più salienti, cioè la causa ed i mezzi per pre- 
venire l’infesta gomma, sono quegli stessi ch’io indicava nelle mie 
antecedenti memorie. 

A raffermare lo mie idee intorno all’ infezione morbosa degli agru- 
mi io non mancava di pormi in diretta corrispondenza con persone 
che onorano il paese con i loro studi e che hanno dato bella prova 
di sè anche in questo argomento, e fra’ primi piacemi ricordare Io il- 
lustre co. Lodovico Bettoni della riviera di Salò, il prof. Antonio Ta- 
magna di Messina, il giardiniere del marchese Gropallo di Genova, 
ed altri ancora non meno rispettabili, che risposero gentilmente alle 
mie interpellanze. E siccome in ogni mio procedimento sta fisso nella 
mente quel sapiente aforismo di Aristotile: nihtt.est in intellectu quod 
prius non fucrit in sensu, che in grossi caratteri stava delineato nel 
sito più cospicuo del laboratorio chimico Ruelle, o che giustamente 
Io insigne Lavoisier non vorrebbe giammai obliato, sì dagli studenti 
che dai maestri, così da questa importante verità ammaestrato, volli 
formarmi un ricco corredo di pratiche osservazioni e di fatti, i quali 
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valessero possibilmente di solido ed incrollabile appoggio del mio ar- 
gomentare. Permettete, adunque, o Signori, vi renda note per primo 
le varie relazioni che m’ebbi in proposito, nella esposizione delle quali 
incomincierò da quelle del Sig. co. Lodovico Bottoni. Questi infatti, 
ancora nello scorso Ottobre, mi annunciava dalla riviera di Salò: 

I. Essere la malatia degli agrumi in qualche decrescenza a Gar- 
gnano. Limone S. Giovanni, e Bogliaco, intanto eh’ essa infieriva a 
Maderno, Gardano e loro vicinanze. 

IL Le prime piante colpite furono quelle del limone, di poi quelle 
dell’arancio, ma quest’ ultime in lieve proporzione e facilmente risa- 
nabili intanto che gli aranci selvatici od amari resistettero fino ad ora 
all’impeto di tale malore. 

III. Che in conformità colle mie vedute si riscontra il limone di 
una costituzione organica assai delicata in confronto degli aranci, com- 
provandolo ancor più il fatto che il limone innestato o sull’arancio a- 
raaro o sul dolce resiste di più all’infezione. 

IV. La stagione calda ed asciutta è il migliore farmaco, e par- 
ticolarmente le piante a spalliera, le quali risentono l’influenza an- 
che dei raggi riflessi del sole, si ammalano, meno, e se pure amma- 
lano si rimettono ben presto. 

V. L’umidità, e più che tutto le pioggie di Giugno e di Luglio, 
quando siano frequenti ed abbondanti, fanno deperire le piante, per 
cui le foglie ingialliscono ed avizziscono, e gli umori risalendo in Ago- 
sto non vengono elaborati e rigurgitano infetti dal tronco e dalle radici. 

VI. Rispetto ai mezzi per impedire i progressi morbosi, avrebbe 
osservato dei vantaggi nella polvere di carbone dolce sparsa sopra le 
foglie, nel taglio generoso dello fronde e dei rami appena si scorgo- 
no guasti, avendo cura di non toccare le radici sebbene ammalate per 
non molestare le sane, ed alle stesse non procurare che terra legge- 
ra e concimi composti, avvertendo infine di non inalbare tali piante 
che quanto può bastare perchè non soffrano la siccità. 

VII. Finalmente aggiunge che le pianto generalmente si moltipli- 
cano per margotta. 

Il distinto giardiniere del marchese Gropallo di Genova, pressoché 
alla stessa epoca del co. Bettolìi, mi scriveva: 

I. La malatia degli agrumi a Sestri -ponente essere in diminu- 
zione. 

IL* Non rinvenirsi per combatterla miglior mezzo che la recisio- 
ne dei rami deperiti o deperenti, togliendo con diligenza la terra al 
ceppo per rimetterne di nuova e migliore onde rinvigorire le radici 
sane che ancora vi stanno ed alimentare cosi la vegetazione dei rami 
superstiti. 

III. Le specie più attaccale essere quelle degli aranci dolci nati 
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dal seme intanto che quelle innestate su piante d’arancio selvatico si 
mantennero sane. 

IV. La posizione migliore degli agrumi addimostrarsi sempre 
quella a mezzogiorno e meglio ancora s’é alquanto elevata in guisa 
da non essere ombreggiata da altre arborature. 

V. 11 terreno argilloso parergli il più adatto purché sia fresco o 
rinfrescato con inaffiammenti, però non troppo frequenti, poiché l’ umi- 
dità esuberante torna nociva come l’aridità del suolo. Rispetto al ter- 
reno, egli dice ancora, che alla superfìcie vuol essere tenuto soffice 
formandolo di terriccio ed arena, onde le fibrille radicali possano esten- 
dersi a loro voglia. 

VI. Infine che al terriccio ed all’arena torna di vantaggio del 
buon concime, detto terra grassa , cioè non concimi recenti ma che 
neppure abbiano esaurita ogni decomposizione. 

Un’altra relazione in proposito l’ebbi cortesemente dal chiarissi- 
mo prof. Antonio Tamagna di Messina, dalla quale rilevo: 

I. Che da quel lato dell’isola di Sicilia si è osservato svilupparsi 
la malatia prima sopra gli agrumi situati iu terreni leggeri, molto con- 
cimati ed irrigati, mentre sfU’ opposto quelli coltivali in suolo' arido, 
sabbionoso pochissimo concimato, non irriguo, ed in pendio, abbando- 
nali insomma a sé stessi, resistettero assai, o non furono colpiti dalla 
gomma che molto tardi. 

II. Che all’ imperverso morbo mostraronsi più robuste le piante 
dell’arancio selvatico od amaro ottenuto da seme ed egualmente quello 
del bergamotto (citrus medica bergamina). 

IH. Che l’arancio dolce ed il Portogallo proveniente da semente, 
margotta, talea od innesto non mostrarono certa vigoria contro l’at- 
tuale infezione; così del limone, le piante che si sono mostrate più 
forti furono quelle originarie dall’ innesto sull’arancio selvatico, anziché 
dall’ innesto praticato sull’arancio dolce o limone stesso. 

IV. Che le piante di cedro, a dire dell’egregio prof. Tamagna, 
sarebbero stale vittima di quel fungillo d’apparenza carbonosa da me 
già ricordato, e eh’ è il demathium monophyllum , il quale in tanta 
copia si sarebbe deposto sopra il vegetale da renderlo asfisiato. Si è 
supplito a questo inconveniente con nuove piantagioni, che a quest’ ora 
dànno speranze le più lusinghiere. 

V. Che alle piante di limono deperite, non fu possibile sostituir- 
ne di nuove che ad una condizione, cioè emendando il terreno con 
sabbia di fiume e polvere di carbone. In questa guisa la pianta no- 
vella addiviene rigogliosa e prospera. Che se ad una pianta ammor- 
bata se ne sostituiva una novella, piantandola nello stesso terreno della 
prima, aveva anche essa la stessa sorte. 

VI. Che visto generalmente l’arancio selvatico resistere all’ impelo 
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deli’ infezione meglio di qualunque altra pianta del genere cilrus, pro- 
* pone si debba fare lo innesto del limone sull’arancio sunnominato, il 
quale però abbia trascorsi 6 ad 8 anni, per avere cosi una ceppaja ro- 
busta della natura dell’arancio selvatico. 

VII. Che finalmente il terreno da preferirsi dev’ essere permeabile. 

L’egregio prof, ed amico Tamagna mi previene ancora che havvi 
un’opera di due secoli e mezzo fà, scritta in latino da certo gesuita 
Ferrari (1) il quale accenna la malatia in discorso. Nella nostra biblio- 
teca Marciana rinvenni il libro sopradetto, ove l’autore dice di un 
succo gommoso che stilla dai rami degli aranci, e suggerisce di pra- 
ticare quanto si faceva in que’ tempi neU’Etniria e nella Campania, 
cioè di tagliare tutti i rami della pianta fuorché uno e di lasciare che 
dalle parti recise esca il succo viscido e micidiale. Parla in sèguito 
della gomma ch’cssudando dal tronco dei limoni spesso riesce mor- 
tale. Come metodo curativo propone di spalmare i punti essudanti con 
cera od argilla, o se ciò non bastasse, di recidere i rami come negli 
aranci. Riconosce nell’uso dell’ aqua un mezzo per proteggere tali 
piante dalla siccità, ma che nell’ istesso tempo l’aqua esuberante può 
riuscire dannosa infracidendo la radice; infine dichiara che l’arancio 
resiste agli abbassamenti di temperie più del limone. 

Sopra d’altre relazioni che mi pervennero io non mi fermo punto, 
perchè o incomplete, o perchè stanno in conformità a quanto attinsi 
sin dalle prime. 

Vengo tosto, o Signori, a dirvi alcun che di quanto potei osser- 
vare io stesso nelle piante d’ agrumi del R. giardino di Strà. Le piante 
del limone in piena terra qualche cosa hanno migliorato, però molto 
lasciano a desiderare. Rispetto alle piante in vase dei limoni ( citrus 
medica limonium), degli aranci ( citrus auranlius dulcis), delle molte 
varietà dell’ una e dell’ altra specie e dei molti innesti delle stesse 
sull’arancio selvatico od amaro ( citrus aurantium vulgaris), non farei 
che ripetere quanto dissi altre volte intorno alla loro grandezza, alla 
rigogliosissima vegetazione ed ai molti e bei frutti, e un saggio dei 
quali nella esposizione dei fiori di Padova, seguita lo scorso anno, 
venne insignito di premio. Questa diversità di vegetazione, o Signori, 
delle piante in piena terra a confronto di quelle in vase, fu il punto 
di partenza che m’indusse a credere e ad insistere, fino dai primi 
miei studi, essere l’eccedente umidità del suolo, la causa dell’infezione 
dei nostri agrumeti. Lo spassionato e logico ragionamento ci guidi a 
provarlo. Dissi già moltissimo nella mia relazione del 1865 per appog- 
giare il mio asserto, a puntello del quale ora non faccio che aggiun- 
gere pochi fatti, ma a parer mio, molto concludenti. 

(1) Jo. [triplista Ferrarli Sencmis e socielate Jesu. 

Hesperules. sire, de Malorum Aureorum cultura et uso. Libri IV, Romae, 1646. 

Il gesuita Ferrari naque a Siena nell’anno 1602, ed ivi morì nel 1655. 
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Le piante in piena terra furono colpite dalla gomma, e diedi no- 
tizia della condizione geologica del suolo per addimostrare com’esse 
si trovassero in un terreno umido. A quella vece dissi die le piante 
in vase si mantennero sempre in prospera vegetazione, e ciò perchè 
i vasi entro i quali stanno tali piante, nella parte laterale ed inferiore 
sono sempre muniti di tre o quattro fori, e più ancora da epoca da 
noi molto lontana si è sempre usato porre in fondo ai vasi stessi, par- 
ticolarmente di grandi dimensioni, dei mattoni in frammenti e uno stra- 
terello di sarmenti e d’altra legna minuta, ciò che si pratica quando 
la pianta richiede cangiamento del terreno esaurito dai principii ferti- 
lizzanti, ciò che succede ordinariamente ogni quattro o cinque anni. 
Piante d’agrumi tenute in vase nei modo anziesposlo ne ho vedute 
in molti altri giardini e le riscontrai sempre in piena vegetazione. 

Or bene: Permettete, o Signori, un’ossservazione comparativa. 
Questo stato diverso di collocazione delle piante, questa dichiarazione 
palese della buona vegetazione di quelle in vase rispetto a quelle che 
stanno in piena terra, di che ci ammaestra ? Che se noi porremo tali 
piante in un terreno buono e permeabile, sia egualmente il sottosuolo 
di modo che l’aqua eccedente possa andarsene, e l’aria vi abbia ac- 
cesso per entro al terreno, allora sì che otterremo lo stato florido an- 
che degli agrumi in piena terra. E per presentarvi un saggio che an- 
che i padri nostri conoscevano che tali piante amano un terreno nelle 
condizioni che dissi, sappiatevi che essendosene levate da una secola- 
re limoniera alcune di vecchie e malaticcie, si rinvenne una materia 
carbonosa da far ritenere che prima di piantarle nel sottosuolo vi col- 
locassero delle fascine. Ma se, o Signori, i fatti e le osservazioni da 
me esposte per avvalorare la mia opinione vi sembrassero troppo lie- 
vi, non vi pare che le notizie favoritemi dal nob. Sig. co. Bettoni, 
dal prof. Tamagna e dal giardiniere del march. Gropallo raffermino 
quanto dissi per Io passato ed ora ripeto, essere cioè la esuberante 
umidità del suolo la causa prima che sospinge gli agrumi allo stato 
morboso della gomma non solo, ma che il terreno permeabile è ap- 
punto il più idoneo, ove il male o non attecchisca od avvenga in li- 
mitate proporzioni, e con probabilità di potervi apporre rimedio? Cre- 
do non farà d’uopo d’altre riprove. E ritenuto che la natura geolo- 
gica del suolo nelle condizioni che ho detto, concorra ad appoggio 
delle mie idee, ciò vale ancora ad abbattere qualunque ipotesi che la 
causa del morbo degli agrumi non sia epifltica ma entofitica, cioè non 
se la debba ritenere una invasione di crittogama come fatti incontra- 
stabili il provano essere l ’ oidium sulla vite. 

Se non avessi, o Signori, divisato di tagliar corto anche per non 
abusare di vostra indulgenza, sarebbe ben lunga la narrazione e vasto 
il campo delle confutazioni ai molli e strani rimedi empirici proposti 
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per combattere la malatia degli agrumi. La via sdrucciolevole della 
chiaroveggenza, o le ricette da Dulcamara, non fanno più per questi 
tempi. Ricordo per altro che l’onorevole prof. Sacchero di Catania 
per migliorare la condizione degli agrumi leggeva una Memoria all’Aca- 
demia Gioenia, le conclusioni della quale (t) furono le seguenti: 

I. I limoni e gli aranci sono ammalati perchè predisposti ai di- 
sordini fisiologici; 

II. Sono predisposti ai disordini fisiologici, perchè deteriorati; 

III. Sono deteriorali, perchè vecchi o degenerati; 

IV. Per riparare radicalmente a questa grande sciagura (bisognerà 
rigenerarli ; 

V. Per rigenerarli, bisognerà introdurli di nuovo dalla loro terra 
natale ; 

VI. Così potremo avere nuove generazioni sane e robuste di que- 
ste ammirabili piante. La rigenerazione dei limoni e degli aranci è 
dunque nelle nostre mani, e dipenderà da noi il conseguirla. 

Dopo quanto io esposi in proposito pel passato ed or ora, ve- 
drete bene, o Signori, come le idee del prof. Sacchero pèrdono l’ in- 
tero loro valore, e la commissione incaricata dal Ministero a tale stu- 
dio a cui il Sacchero apparteneva, nel suo rapporto, non fermasi pun- 
to a considerare quanto disse quest’ultimo. Ma permettete che per 
un momento m’ appigli al mio gentile corrispondente il co. Lodovico 
Bettoni per dirvi poche cose ancora rispetto al timore emesso della 
degenerazione fisiologica dei nostri agrumi. Pare, dice adunque il Co. 
Bettoni, che in Sicilia siasi costituita una Società allo scopo di intro- 
durre piante d’agrumi originarie dalle selve delle Indie e del Caucaso, 
appunto perchè si ritiene che il limone e l’arancio d’Italia abbiano 
degenerato e siano divenuti decrepiti. Credo s’ingannino a partito. La 
Società bacologica Bresciana ha fatto venire alcuni anni fa dei piccoli 
gelsi dal Giappone per la stessa idea. Si allevò il primo anno dei ba- 
chi con tale foglia e riuscirono bene; nel secondo anno eccoli colpiti 
dal flagello generale. D’altronde è perfino ridicolo il supporre che la 
pianta del limone sia degenerata per decrepitezza. Ma queste piante 
fino a qualche anno fà erano belle giovanissime, dando una produzio- 
ne grandissima con uua lussureggiante vegetazione. S’invecchiano e 
degenerano tutte d’un tratto? E fin qui, o Signori, io non posso elio 
convenire appieno coll’ egregio co. Bettoni rispetto alla proposta del 
Sig. Sacchero. 

Gli sbilanci che avvengono nell’atmosfera, come i trabalzi di tem- 
perie, o di stato igroscopico, e la presenza delle nubi che impediscono 
che l’astro fecondatore dell’universo eserciti il pieno suo influsso, 

(t) Supplemento del N. 231 del giornale il Uoiimenlo. Genova 18 Agosto 1868. 
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questi ed altri fenomeni meteorologici che di spesso mente umana 
non sa cogliere, formano il primo fomite che bersaglia gli esseri ve- 
getali, specialmente s’essi vengono colpiti in certi stadi del processo 
vegetativo. Ed eccone degli esempi. Un abbassamento di temperie im- 
proviso, rallenta la circolazione dei succhi nutritivi e ciò tanto più pre- 
sto quanto più vigorosa è la vegetazione, ed il movimento avverrà più 
debole partendo dalle cellule esteriori al centro. La traspirazione che 
avviene pella porosità delle piante e che dev’essere in rapporto collo 
assorbimento esercitato pelle radici, come la inspirazione e la espira- 
zione dell'acido carbonico che si esercita pegli stomi delle parti verdi 
vegetali, tutte queste funzioni stanno in ragione diretta al grado di 
temperie ed in rapporto inverso al grado igroscopico e di pressione 
dell’atmosfera. Ora io dico, se è invasa la vegetazione da falangi ster- 
minatrici di microzoari e di microfite è certo che l’incentivo n’ è quasi 
sempre l’atmosfera. Non tutte però lo forti oscillazioni meteoriche sono 
favorevoli alla generazione di germi malefici, anzi poche ne favorisco- 
no lo sviluppo, molle li annientano. Una delle poche circostanze fa- 
vorevoli è l’aria umida e calda, particolarmente se a lungo vi si man- 
tiene, promovendo l’incubazione di uova d’un numero sterminato di 
infusori, e la germogliazione d’infinite sporule che portale sull’ali de 
vento qua e là vanno ad adagiarsi. I fisiologi favellandoci degli esser 
vegetali, ammettono che quanto più sono semplici nella loro organiz- 
zazione, tanto meno si complichino le loro funzioni fisiologiche, per 
cui essi incontrano nell’atmosfera circostanze più favorevoli al loro 
annientamento che al loro sviluppo. E qui mi parrebbe non inoppor- 
tuno di ancor soggiungere, vedere in ciò un’altra provida legge del 
Creatore, per porre in riservo i vegetali superiori dagli assalti di quelli 
di un’organizzazione inferiore. È vero, o Signori, che ammesso tale 
principio a quest’ora Voidium dovrebb’ essere bello e sparito dai no- 
stri vigneti, ma non vuoisi prendere un punto pel tutto od un’ ecce- 
zione pella generalità. 

Anche nei cereali, nel ricino, nel riso (1) ed in molte altre piante 
s’attribuivano le condizioni morbose alla comparsa di funeste mucedi- 
nee; ma indefessi perscrutatori dei fenomeni naturali hanno posto in 
evidenza, come la causa di ciò si debba piuttosto vedere nelle condi- 
zioni anormali dell’ atmosfera. Ma da taluno sento ripetermi: i feno- 
meni meteorologici po’ su po' giù, più tardi o più frequenti saranno 
stati sempre negli stessi limiti. Sì, o Signori, ma si dànno alle volte 
certi fenomeni che non si rinnovano cosi di frequente, ed allorché suc- 
cedono, lasciano le loro traccie per l’influenza ch’ebbero sugli esseri 
organici. È poi ancor vero che pel rapido progredire delle scienze na- 
ti) Intorni alla malalia del riso leggasi il pregevole studio del Sig. Negri, stam- 
pato nel N. 17 del giornale 11 Coltivatore dell'anno 1868. 
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turali, ora ci occupiamo di cose, sulle quali ad altro tempo l’occhio 
scrutatore dell’ intelligenza non si fermava punto, e di spesso come 
nel caso nostro della malatia degli agrumi, ci sorge la convinzione che 
quel detto vii vovi sub sole, è una sapiente sentenza. Anche il gelso 
se lo credeva sede di malefiche microfite, per le quali il baco da seta 
venisse iu preda a quei violenti malori che in un sùbito ci scemano 
la speranza di una meravigliosa e lucrosa speculazione. Ma il distinto 
micrografo cav. dolt. Marco Osimo con pazienti e dotte indagini, di- 
rette sulla pianta del gelso e sopra il filugello, ha potuto trarne cri- 
teri pei quali risulterebbe non trovarsi nella pianta alcuno stato pa- 
tologico che possa esser causa della sciagura che tanto lamentiamo. 
Ed avvegnaché, o Signori, toccai gli studi del dott. Osimo, mi è forza 
per un istante uscire dall’argomento propostomi, per dimostrare l'insus- 
sistenza di un’ingiusta taccia fattaci dal M. Eugéne Masquard, il quale 
nel suo libro intitolato: les maladies des vers a soie (1) dopo di avere 
meritamente alzato un simulacro al nostro Vincenzo Dandolo, dicen- 
dolo riguardo in Francia camme le grand-maitre , l'oracle de la seri- 
culture, appunto pel suo lavoro intorno all’arte di allevare i bachi da 
seta (2), libro da noi pure studiato anche oggi giorno; segue a dire: 
« Cet auteur, quoique étravger, doit dire considéré come fraufaise, car 
» il ne rassemble par aucun point d ses compatriotes, pormi lesquels il 
tu' a fait que très peti de disciples, tandis que son influence sur nous 
» a élé immense. En effet , vos autenrs modernes n'ont su jurer que 
tpar lui, et par le vulgaire, Dandolo est l'alpha et l'omèga, le com- 
» mencement et la fin de l'art sericicole. * 

Ma intanto che questo Signore vorrebbe contraddire colle mor- 
daci sue parole ai fatti, egli stesso dinanzi ai fatti è forzato di piegarsi, 
se vuole compiere l’ argomento che ha perlrattato. E nel suo esame 
critico ai molli lavori riferibili alla malatia dei bachi, ecco dopo il 
Dandolo nominare il dott. Pitta ro di Napoli, il quale prese in consi- 
derazione il libro del primo arrichendolo di nuove osservazioni. Di 
poi fra i più distinti micologi è obligato di ricordare per primo Carlo 
Vittadini per le suo belle esperienze sulla malatia appellata muscardi- 
na, le quali valsero ad abbattere le opinioni di M. Guérin-Meneville. 
Indi viene al Cornaglia che nel 1859 s’occupava della presenza dei 
corpuscoli nelle uova, quindi al dott. Osimo, dichiarando infine che 
le idee di questi due perspicaci ingegni e del Lebert apersero la via 
nel 1805 agli studii di M. Pasteur, studii che per gran parte sanno di 



(1) Les maladies des vers a soie par M. r Eugéne de Masquard. — Librairie agricole 
de la maison ruslique. Paris, 1868. 

(2) Dandolo. Arte di governare t barbi da seta. Milano, 1808. Produit de l’Itaticn 
par le docleur Pliilihcrt Fonlanelle, 1819. 
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plagio, per cui a quando a quando sorgono giuste contestazioni pel 
diritto di priorità. 

E notate, o Signori, ch’altri ancora s’occuparono e s’occupano 
indefessi di tali studi, come gli egregi Prof. Vlacovich della Regia Uni- 
versità di Padova, il Prof. Cantoni di Milano, ed altri, che ben lunga 
sarebbe la serie di quelli' che publicarono scritti più o meno impor- 
tanti in argomento. Con quale diritto adunque M. Masquard s’è fatto 
a menare giudizii inconsulti e rimproveri immeritati? Lo insozzare la 
penna in frasi ingiuriose non istà nel carattere del naturalista, il quale 
dev’essere un attento perscrutatore, e dipingere a mezzo della penna 
le impressioni ch’egli prova sull’ orme sempre della scienza; e su que- 
sta via s’egli vuole, rendere scevro il vero dal falso, affibbiare il me- 
rito a chi se lo deve. 

Perdonate a questa lunga mia digressione, ma chi ama potente- 
mente il proprio paese non istà spettatore tacito ed indolente dinanzi 
a si vili attacchi; e poi è debito nostro di tenere alto il vessillo di 
quelle glorie, le quali formano il più bel monumento che possiamo la- 
sciare in retaggio ai figli nostri. 

E qui, o Signori, riprendendo il filo delle nostre riflessioni intor- 
no alla causa morbosa degli agrumi, dirovvi ancora che taluno la vor- 
rebbe attribuire ad un esaurimento di certi principii fertilizzanti nel 
suolo. Io non niego certi assiomi che bene s’addirebbero all’agricol- 
tore, come quello che dovrebbe conoscere quanto e cosa sottraggano 
dal suolo le produzioni offertegli dal suo podere, o per formarsi un 
giusto concetto di rotazione agraria o per provedere il terreno di 
principii fertilizzanti i più appropriati per le successive raccolte. Ma è 
di fatto ancora che lo spossamento di terreno nell’estesa superficie di 
un continente, e più se vogliamo d’ una parte del nostro pianeta, non 
si manifesta come per magico incanto da un momento all’altro. Fu, 
o Signori, il chiaro ingegno della Germania, il Liebig, quegli che pose 
per primo i cardini sui quali surse gigante il grande edificio della 
chimica organica ed applicata' all’ agricoltura, che con un volo ardito 
della imaginazione più che dello ingegno attribuiva l’apparizione di 
certe fitoepidemie come nelle patate, nella vite, e persino nel gelso, 
alla deficienza dal suolo di certi principii indispensabili alla compage 
organica vegetale. Ma tali apprensioni ben presto svanirono dinanzi ai 
criteri maturati sul campo dell’esperienza. Ora fermiamoci a vedere 
se havvi altre considerazioni fisiologiche che si connettano a quelle 
che ebbi l’onore di esporvi nella passata mia memoria e dalle quali 
si possa dedurre una logica conclusione, sia rispetto alla produzione 
della gomma nei vegetali in generale, sia in particolare negli agrumi. 
Prima però che m’addentri a studiare su tale questione, concedetemi 
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che svolga alcune idee di fisiologia botanica attinenti alla trattazione 
di questo argomento. 

L’essenza della vita vegetale, dice Moleschott (1), è quella di or- 
ganizzare l’aria e la terra. Nell’aria noi abbiamo il gas acido carbo- 
nico, al quale dopo l’ aqua, puossi dire spettare il primato come ma- 
teriale importante nella vegetazione. Desso infatti concorre alla gran- 
diosa opera della produzione non solo coi propri suoi clementi costi- 
tuendo parte integrante dell’organismo, ma si ancora a vantaggio di 
questo, per ammanire certi principii minerali del suolo come per 
isciorre i fosfati e carbonati terrosi. Ed ecco nell’aria in circolazione 
per entro al terreno rinvenirsi l’acido carbonico nella proporzione di 
23 volte quello dell’atmosfera, e più ancora se fosse un terreno con- 
cimato di fresco. Boussingault, in un terreno incolto e fertile per prin- 
cipii organici, avrebbe riscontrato che l’aria ne conteneva circa il 10 
per O/o. Ed in proposito mi cale ricordare che il Corenwinder all’Aca- 
demia delle scienze di Parigi (2), quantunque non l’abbia pienamente 
dimostralo, pure crede poter concludere che le radici non avrebbero 
la virtù d’assorbire l’acido carbonico e, se pur ciò avviene, non 
fosse che in quantità poco rilevanti. E chi non lo sa, o Signori, che 
l’acido carbonico che perviene per entro alle radici sia appunto de- 
rivato dalla elaborazione che per esso succede specialmente dei prin- 
cipii minerali del suolo? 0 per meglio spiegarmi, sia appunto quel- 
l’istcsso acido carbonico che si associa a certi corpi per favorirne la 
soluzione e quindi l’assimilazione per le radici? Merita accennarsi an- 
cora che la quantità dell’acido carbonico assorbito è in relazione alla 
forza di vegetazione, al grado di temperie e specialmente alla intensità 
della luce, ed intanto che questo corpo resiste ai mezzi più potenti 
di riduzione adoperati dal chimico, sotto l’impero della vita posta in 
alto dalle condizioni anzi annunciate, viene scisso nei suoi elementi 
ed il carbonio si fissa, mentre l’ossigeno viene emesso e la linfa si 
elabora. Non farà mestieri, o Signori, vi aggiunga che questo gas aci- 
do per la sua attività ed importanza che spiega nel regno vegetale lo 
appelliamo fitogene, e che è per esso che nelle piante secche e car- 
bonizzate rinveniamo il carbonio nella rilevante proporzione del 50 
per O/o circa. Su di questo gas acido avrò motivo di richiamare la 
vostra attenzione fra poco, ora diciamo qualche cosa dell’ aqua. 

All’ aqua come dissi altrove è affidala un’attribuzione importan- 
tissima (3), come quella di assottigliare e di sciorre i componenti del 

(t) La circulalion de la vie par Jac. Moleschott professcur a l’Univcrsilé de Turin. 

(2) Acadèmie de$ scienres, sentire 1 1 Novembre 1867. 

(3; Itispctto all'Importanza cl;e l'aqua ha nella vegetazione giova ricordare eli’ essa, 
secondo le specie di piante, sla nelle parti erbacee nella proporzione del 70 all’ 80 
per 0 /q, nelle parli legnose del 20 al 50, nelle radici non mollo legnose del 85 al 90 
e nei frutti delle cucurbilacec essa raggiunge lino il 93 per 0/p. 



Digitized by Google 




13 

terreno atteggiandoli in guisa diversa a seconda di leggi fisico-chimi- 
che speciali. Per l’aqua insieme all’aria avviene particolarmente la de- 
composizione della materia organica e per conseguenza la formazione 
dei sali ammoniacidi e la nitiilìcazione. Si costituisce insomma quel 
tutto che assoggettato all’azione fisica e vitale dall’estremità radicel- 
lari, passa nel gran processo della nutrizione. Ed ecco, o Signori, che 
i principii fertilizzanti posti in atto dall’attività organica, nel punto 
istesso dello assorbimento incominciano la grande opera della orga- 
nizzazione che iniziata nelle radici si compie nelle foglie. 1 corpi aqua 
ed acido carbonico adunque, passati dal mondo esterno alla grande 
opera dell’ edificio organico , secondo le dottrine più accreditate 
dei fisiologi, si scindono nei loro elementi ed abbiamo da un lato 
il carbonio e dall’altro l’idrogeno che si accingono alla formazione 
di alcuni principii immediati come gli oli essenziali, le resine ed 
i principii grassi, prendendovi l’ossigeno poca o nessuna parte. Ab- 
biamo nell’organismo vegetabile altri corpi, quali la cellulosa, l'amido, 
l’ inulina, la gomma, lo zucchero, ed il legnoso, che appelliamo idrati 
di carbonio, appunto perchè si fanno derivare dall’ idrogeno e dall’os- 
sigeno che stanno nel rapporto in cui entrano nell’ aqua e che s’uni- 
scono al carbonio dell’acido carbonico. Quindi ecco tanto nel primo 
che nel secondo caso una rilevante quantità d’ossigeno risultante dal- 
l’elaborazione dei prodotti suindicati e pella emissione del quale, co- 
me dice il Prof. Moleschott, si potrebbe fino ad un certo punto mi- 
surare l’attività e lo accrescimento della pianta; o con altre espres- 
sioni dalla eliminazione del gas succitato si potrebbe stabilire l’inten- 
sità della vita nella pianta, come lo si potrebbe nell’animale per l’acido 
carbonico. 

E qui, o Signori, non mi farò a ripetervi quanto dissi per lo 
passato di quella metamorfosi che pella influenza esercitata dagli al- 
buminoidi o dall’attività organica avviene in quei corpi che diciamo 
isomeri, fra’ quali primeggia la cellulosa, che forma la base precipua 
dell’organismo specialmente nelle giovani piante; nè mi farò a nar- 
rarvi quali prodigi di valore si stanno facendo sul vasto campo della 
chimica organica, per ritrovare corpi che possibilmente pongano i fi- 
siologi sulla via dello intendere come si formano nel regno vegetale 
certi principii immediati quali sarebbero gli alcaloidi, i glucosidi, gli 
oli essenziali, le resine speciali ecc. ecc. Ed avvegnaché siale consci 
come allo ingegno del chimico e del fisiologo sia riserbata spesso la 
potenza di sollevare il velo di cui si copre la natura nello eseguire 
le sue operazioni, mi preme accennarvi in correlazione a quanto sum- 
menzionai, che l’insigne Boussingault in sèguito a’ suoi studi (1) in- 



(1) A tinnii-» de chimi e et de phytique, V. Elude» sut le» foncltons de» feuillcs. 
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torno allo funzioni delle foglie avrebbe tratte le seguenti considerazio- 
ni: «Che ciascheduna delle due faccie d’una foglia, con differente e- 
nergia concorre alla fissazione del carbonio nell’ organismo vegetale, 
o, come dice egli, dell’ossido di carbonio e dell’idrogeno, risultanti 
dalla decomposizione simultanea dell’acido carbonico e dell’aqua: CO 2 , 
HO, e quindi dà luogo ad emissione di ossigeno O 2 ed a CO, H 
esprimente la composizione empirica della glucosa C 12 11 12 O 12 che 
fissando o lasciando l’aqua, può dare origine a quei corpi che ab- 
biamo detto appellarsi idrati di carbonio e che di fatto una foglia 
elabora tosto che sia sotto l’impressione di un raggio di luce. Alla 
idea di considerare la composizione della glucosa e dei suoi congeneri 
come l’atto principale degli organi aerei delle piante, si opporrebbe 
l’abbondanza delle materie zuccherine che si rinvengono negli steli, 
nelle radici ed anzi tutto durante la germinazione, appunto allora che 
l’apparato aereo non si è ancora costituito. Ma la germinazione si li- 
mila alla trasformazione dell’amido in glucosa, in zucchero, in cellu- 
losa, essa non produce alcun elemento combustibile; pel contrario 
F embrione per nutrirsi brucia quelli eh’ esistono nel seme. » Se si 
considera la vita vegetale nel suo insieme si è convinti che nelle fo- 
glie si originano le glucose, le quali più o meno modificate vengono 
distribuite nelle diverse parti dell’organismo, e che è la foglia infine 
che le elabora impiegando dell’acido carbonico e dell’aqua. 

Ma ritornando alla formazione della gomma nell' organismo ve- 
getale, ecco distinti anatomici guidarci con osservazioni microscopiche 
sul diritto cammino. Dalle osservazioni di M. Trécul (1) la formazione 
della gomma non sarebbe che una modificazione delle pareti cellulari. 
E tenendo d’occhio a tale trasformazione, riconobbe che questa di- 
struzione locale del tessuto dà luogo a produzione di gomma non 
solo, ma ancora a lacune ed a serbatoi destinati a contenerla. Ebbe 
a capacitarsi di un tale fatto anche fissando la propria attenzione so- 
pra delle cellule del midollo delle Chinee, piccolo gruppo d’alberi ed 
arboscelli americani che fanno parte della famiglia delle Clusiacee. 
Avrebbe ancora osservato che nei nostri alberi fruttiferi a nocciuolo 
come i ciliegi, i prugni e gli albicocchi affetti dalla gomma, dessa si 
produce di rado nel legno ed a differenti profondità, e di spesso 
nella zona generatrice e nei punti dove si sarebbero formati dei vasi. 
Per gli studi invece di un certo Franck (2) risulterebbe ancora che 
le mucilagini vegetali non sono che miscugli di cellulosa e di gomma, 
che le cellulose e le gomme nell’organismo vegetale sono soggette a 



(t) Compiei rcndus. t. LXM, p. 761 et suiv. 

(2) .Sur la siijmfìcation anatomique et f origine de* murilarjes vójetaux par M. A.-B. 
Franck, Uulletiu de la socielé Botaniquc de trance. Tome <piatorzicmc 18G7. 
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modificazioni le più svariate; che la gomma infine in certi casi fa- 
rebbe parte dei prodotti di decomposizione ed in certi altri unita alla 
cellulosa costituirebbe la sostanza normale dei tessuti. 

Dal fin qui detto parrai debbasi ritenere per fermo che. l’aqua 
eccedente assorbita pelle estremità radicellari degli agrumi, sia la 
causa impellente per cui avviene la trasformazione del tessuto cellu- 
lare in gomma. Che ciò non islà che in perfetta relazione, come 
dissi altra volta, colla gomma ch’cssuda dai nostri alberi fruttiferi a 
nocciuolo, affetti da uno stato pletorico devoluto al soverchio concorso 
di linfa non bene elaborata. Che avvenuta nel suolo la condizione 
anormale dell’ umidità, questa a mio parere quando abbia perduralo 
un certo tempo, apporta nell’ organismo una viziatura ed una predi- 
sposizione la quale a lungo andare metamorfizza il tessuto cellulare 
in gomma, che va ad invadere i tessuti e ne paralizza, anzi annienta 
il lavorio delle cellule nelle quali sta la sede precipua dell’attività ve- 
getale. Che avvenuto quindi Io inceppamento nell’organismo della 
azione simultanea di quelle forze che lottando le une con le altre si 
contrabilanciano reciprocamente per essere condotte all’unità d’azione, 
l’individuo esce dall’impero della vita e addiviene la sede di un sem- 
plice giuoco di azione fisico-chimica, eh’ è il risultato della morte. 
Che quantunque una pianta nel suo esteriore s’addimostra d’una ve- 
getazione la più rigogliosa, ciò non esclude eh’ essa possa interiormente 
essere affetta da una- qualche infermità, che s’ appalesi più o meno 
prontamente secondo l’influenza di cause esteriori, od anche senza 
di queste in ragione della vigoria e dell’età dell’individuo. Che se 
cause cosmo-telluriche, riguardando la vegetazione in generale, ponno 
essere l’incentivo a filoepidemie, è certo che si spiegheranno più ra- 
pide o più tarde, più energiche o meno, in ragione alla tessitura or- 
ganica dell’individuo. Tutlociò il dico, o Signori, per giustificare la 
comparsa della gomma morbosa negli agrumi, la quale si manifestò 
nel periodo di pochi anni, e ben riflettendo sotto l’imperversare di 
un’atmosfera assai umida. Ora in sèguito alle molte ricerche e consi- 
derazioni intorno alle cause che ponno avere influito sullo stato mor- 
boso degli agrumi e delle conclusioni razionali che ne dedussi, non 
mi rimane che rendere più pratici e particolareggiati quei provedi- 
menti che alla fin fine esposi per lo passato e che ponno influire ad 
un pieno successo per far sì che i nostri agrumeti, si trovino nella 
condizione più prospera di loro vegetazione. 

L’ agrumi-cultore dovrà dirigere la propria attenzione special- 
mente alle qualità e condizioni geologiche del terreno, ed in ogni 
caso precìpua sua cura sarà quella di collocare tali piante in un suolo 
ove l’umidità non sia esuberante e vi possa affluirò in certa copia 
l’aria atmosferica. Per il che, se trattasi di piante lo quali diano qnal- 
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die indizio patologico, oltre che occuparsi di curare localmente la 
parte esulcerata dell’albero nella forma che vi esposi per lo passato, 
converrà più clic lutto esaminare il sottosuolo (ben inteso che qui io 
parlo di sottosuolo rispetto agli agrumi e non nello stretto senso 
agrario) e se fosse poco permeabile, ricorrere a quei mezzi che val- 
gano a renderlo tale collocando all’intorno delle radici, o più nei 
punti corrispondenti al di sotto di queste della gliiaja o meglio dei 
rottami di vecchie fabriche ed al di sopra di un buon strato di tal 
natura, apporvi dell' ottima terra mescolata ad arena ed a concime di 
stalla che abbia subito una fermentazione incipiente (1). Ma pur troppo 
questi rimedi non valgono se la pianta è d’assai malconcia, e dovremo 
adattarci a formare una nuova piantagione. Il distintissimo co. Betloni mi 
esponeva che, con una buona e ben diretta coltivazione, dopo sei o sette 
anni lo nuove piante cominciano ad offrire una discreta quantità di 
frutti. A che giova adunque lo starsene colle mani in mano a con- 
templare la sciagura che ci colpisce? Se adunque non ci sarà altro 
rimedio, si facciano nuove piantagioni, ma in modo opportuno. Si ap- 
parecchino da prima buche abbastanza profonde, là particolarmente 
ove havvi un terreno argilloso per costituire un fondo feltrante, e, come 
ho riferito ancora, costituito di rovine di fabrica o ghiaja ponendo 
sopra di questo uno strato di fascine, e per ultimo terra leggera per- 



ii) V. il corso teorico e pratico di Agricoltura di Carlo Berli Pichat, fase. 180, 
del voi. V, pag. 1159. 

L'analisi chimica delle ceneri diede al Rowncy ed al Blow nell’arancio dolce o 
Portogallo : 



CENERI 


Radici 


Tronco 
e Rami 


Foglie 


Frutti 


Semi 


PER 100 


4,48 


2,74 


13,7 


3,94 


3,3 


Potassa 


15,4 


11,7 


16,5 


36,4 


40.3 


Soda 


4.5 


3,0 


1,7 


11,4 


0,9 


Calce 


49.9 


55,0 


56,4 


24,5 


19,0 [ 


Magnesia 


G,9 


6,3 


5,7 


3,0 


8,7 


Perossido di ferro 


1,0 


0,6 


0,5 


0,5 


0,8 


Acido solforico anidro . . . 


5.8 


4,6 


4.4 


3.7 


5,1 1 


Acido silicico anidro .... 


1,7 


1,2 


4,8 


’ 0,4 


1,1 


Acido fosforico 


13,5 


17,1 


3,3 


11.1 


23,2 


Cloruro di sodio 


1,2 


0.2 


6,6 


3,9 


6,8 



Il Ricardson constatò nei frutti 1,7 Fosfato ferrico a maggior proporzione di Acido 
fosforico. Questi dati constatano l'importanza della Potassa della Calce c del Fosforo in 
questa coltivazione. 

Il Lchrcton poi rilevò nei frutti immaturi una sostanza cristallizzabile che è 
speciale di questi vegetabili, cioè V esperidina cosi chiamala dal nome di Espcndce che 
ha pur questa famiglia, oltre un principio astringente, un olio volatile ecc. ccc. 
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raeabile e discretamente concimata. Si sostenga la giovane pianta con 
palo a secco ben fermo nel fondo, onde la pianta non si abbassi in- 
sieme al suolo, il cui abbassamento si compenserà con raggiunta di 
altra terra eguale alla prima. L’ inaffiamento sia praticato con modera- 
zione e solo quanto può bastare per mantenere la terra fresca, e co- 
gliendo per tale operazione le ore meno calde del giorno, ed aipia 
non fredda. 

Raccomando che nelle nuove piantagioni si preferisca sempre lo 
innesto del limone sull’ arancio amaro o selvatico ottenuto da semente, 
in quanto che questo diede sempre le migliori prove essendo d’ una 
fibra organica da resistere più d’ogni altro alle vicende che ponilo 
avversare una ben regolata e duratura vegetazione. Sul ceppo degli 
aranci selvatici, detti anche melangoli od aranci forti, noi possiamo 
garantire cosi la produzione di tulle le altre specie di agrumi, avver- 
tendo ancora di praticare lo innesto sui primi piuttosto ad alto fusto. 
Io non intendo, o Signori, di stabilire ciò che dissi come una legge 
da cui non si possa scostarsi, posciachè possono adoperarsi tutti 
quei mezzi che valgono a sottrarre dal suolo l’aqua eccedente come 
lo farebbe la fognatura tubularo, le fosse ed i scoli. Dissi che saia 
sufficiente di sottrarre l’aqua che eccede, avvegnaché se la penne- 
abilità del suolo fosse di troppo, potressimo inciampare nell’altro 
inconveniente dell’aridità. Ed in proposito parmi non inopportuno ri- 
cordare che M. Jodin avrebbe osservato, che la foglia verde diso- 
leata al di là di un certo limite, perdo la proprietà di decomporre 
'acido carbonico, e che tale proprietà non la riaquista, almeno in 
parte, che allora solo che si restituisce al tessuto l’aqua previamente 
perduta. Eheremberg ritiene invece che la cellula delle foglie una 
volta diseccata perda la sua vitalità, ed anche Boussingault dice che 
la foglia diseccala mnore, perchè cessa di respirare od è realmente 
asfisiata. Comunque sia la cosa è difatto che la scarsezza o mancanza 
d’aqua affievolisce lo funzioni vitali della pianta ed un tale inconve- 
niente spesso riesce mortàio (1). La fognatura adunque o il drenaggio 
nelle varie loro applicazioni, nei vari loro sistemi devono essere ese- 



(t) V. Journal de pliarmacie et de.chimie, septembre 1868. — Elude sur hi fon- 
dimi des feuilhs; par M. Boussingault. 

Stando all’almanacco agrano del prof. Cantoni, la esportazione d'agrumi in inedia 
è di 80,000,000 chilogrammi del valore di 70 millioni circa all'anno. Dal libro V Italie 
économiqne del 18G7 rileviamo, che ogni anno polla distillazione della corteccia dei li- 
moni immaturi si ritrae olio essenziale per 30,000 chilogr. al quale si attribuisce un 
valore di 360,000 lire. — Nel 1865 se ne esportò per 305,251 chilogr. per un valore 
di 7 millioni. — Si valuta l’ esportazione del succo agro di cedro ridotto alla densità 
di 60 gradi a 1,938,431 chilogr. e per un valore di Lire 407,000. — Oltre a ciò si 
utilizzano le Toglie ed i fiori specialmente delle piante dette Portogalli e dei Melangoli 
per ritrarne acqua distillala ed olio essenziale. 
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guiti con molla avvedutezza; bisogna insomma eh’ essi siano i regola- 
tori fra l’azione capillare, e l’evaporazione del suolo. Faccio osservare 
ancora che evitando la troppa umidità che immollasse il terreno avrem- 
mo un altro beneficio, cioè meno sarà il calorico che riavuto dalla 
irradiazione solare andrà disperso per effetto della evaporazione, e più 
quello assorbito dal terreno sfosso. Pel mite concorso insomma del- 
l’ aqua nel suolo avranno origine una serie di circostanze, fra le quali 
primeggia specialmente quella per la quale le materie fertilizzanti su- 
biranno la elaborazione preparatoria indispensabile pella nutrizione 
delle piante. 

Signori, il mio edifizio come vedete sta architettato su di una 
serie di fatti, fiducioso che si vorrà una volta dare ascolto ai risultati 
posti innanzi dalla scienza e dalla ‘pratica, per allontanare la ‘ sciagu- 
rata gomma nei nostri agrumeti, che apporta desolazione e miseria 
specialmente nella Sicilia. I dati statistici del reddito significante che 
offre questa coltivazione, ci sieno sprone ad occuparci con fermo pro- 
posito per migliorare ed accrescere questa bella produzione. 



5 S 3^3 SM 




(Dal llaccoglitore, Anno VI.) 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



